
 

Pagina   

 

In attesa di Giustizia:  
Napoli brucia 

Tutti gli occhi puntanti sulla  
Palestina. E mano libera per la 

Cina contro gli Uiguri 

Il Presidente del Consiglio 
chiede agli italiani “volete 

scegliere voi o far scegliere ai 
partiti?” 

E 
rdogan, riferendosi ad Israele e, 

come al solito, attaccandolo, 

dice “anche in guerra c’è una 

legge.” 

Perché non lo ricorda al suo amico Pu-

tin che da quasi due anni sta massa-

crando il popolo ucraino senza alcuna 

giustificazione se non la sua brama di 

sangue e potere! 

Secondo Erdogan sono diversi dai pale-

stinesi i civili bombardati in Ucraina, i 

bambini morti o rapiti, gli ospedali o le 

case e le chiese rase al suolo, il grano, 

necessario anche ad altri paesi affamati, 

bruciato dalle bombe russe, le donne 

stuprate, i civili torturati? Certo non 

sono musulmani gli ucraini e forse per-

ciò sono meno interessanti per il leader 

turco che continua, nonostante l’età, a 

sognare di essere un riunificatore del 

Per Erdogan anche in 
guerra c’è una legge, 

ma non lo ricorda a Putin 
Giornata della 

parità retributiva: 
il divario nell’UE 

rimane al 13% 
di R.B.  

N 
ell’Unione europea le 

donne continuano a 

guadagnare meno degli 

uomini, con un divario 

retributivo medio pari al 13%. Ciò 

significa che, per ogni euro guada-

gnato da un uomo, una donna rice-

ve solo 0,87 €. La Giornata della pa-

rità retributiva, che quest’anno si è 

celebrata il 15 novembre, segna la 

data che simboleggia il numero di 

giorni aggiuntivi che le donne devo-

no lavorare fino alla fine dell’anno 

per guadagnare quanto gli uomini 

nello stesso anno. Sebbene La parità 

di retribuzione per uno stesso lavoro 

o per un lavoro di pari valore, sanci-

ta dal trattato di Roma nel 1957, sia 

uno dei principi fondanti dell’UE, 

quest’anno tuttavia i progressi verso 

l’eliminazione del divario retributivo 

di genere sono in fase di stagnazio-
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E rdogan, riferendosi ad Israe-

le e, come al solito, attac-

candolo, dice “anche in 

guerra c’è una legge.” 

Perché non lo ricorda al suo amico 

Putin che da quasi due anni sta 

massacrando il popolo ucraino sen-

za alcuna giustificazione se non la 

sua brama di sangue e potere! 

Secondo Erdogan sono diversi dai 

palestinesi i civili bombardati in 

Ucraina, i bambini morti o rapiti, gli 

ospedali o le case e le chiese rase al 

suolo, il grano, necessario anche ad 

altri paesi affamati, bruciato dalle 

bombe russe, le donne stuprate, i 

civili torturati? Certo non sono mu-

sulmani gli ucraini e forse perciò 

sono meno interessanti per il leader 

turco che continua, nonostante l’età, 

a sognare di essere un riunificatore 

del mondo arabo e musulmano 

mentre nelle sue carceri sono dete-

nuti giornalisti, uomini di pensiero, 

un gran numero di coloro che non 

la pensano come lui, come ogni dit-

tatore imprigiona la protesta per 

non confrontarsi con la realtà ma 

non si possono, in eterno, far stolti 

gli dei per far brillare come giuste le 

proprie colpe. 
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I 
n un giorno Hamas, il 7 otto-

bre, ha ucciso 1400 persone in 

Israele, donne stuprate ed ucci-

se con bambini, vecchi, uomini 

che stavano facendo  la loro vita. 

In 35 giorni di guerra Israele ha uc-

ciso, secondo i dati, da verificare, 

diffusi da Hamas, circa 10.000 per-

sone, una parte di queste sono mili-

ziani e dirigenti di Hamas. 

Se Israele avesse applicato i sistemi 

di Hamas, non con la crudeltà dei 

terroristi ma con più energiche azio-

ni di guerra, seguendo i numeri e le 

percentuali del 7 ottobre, i morti 

sarebbero stati quasi 50.000, ma 

sembra che nessuno faccia qualche 

calcolo. 

Se Hamas non avesse attaccato ed 

ucciso i civili israeliani non ci sareb-

bero stati, nella striscia di Gaza, né 

morti né la distruzione di gran parte 

della città. 

Se Hamas non avesse impedito ai 

civili di scappare non ci sarebbero 

stati tante vittime civili, se Hamas 

non avesse costruito i tunnel sotto 

case, scuole, ospedali non ci sareb-

bero stati così sanguinosi bombar-

damenti, se avesse fatto riparare i 

civili, come ha fatto l’amministrazio-

ne Ucraina, le vittime sarebbero 

molte meno. 
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Inutili oggi i se ed i ma 
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Se i palestinesi di Gaza, o almeno 

una parte di loro, si fosse ribellata al 

dominio di Hamas, che li ha fatti 

vivere nella miseria utilizzando gli 

aiuti economici per armarsi sempre 

di più invece che per far vivere me-

glio la popolazione, avesse denun-

ciato e almeno tentato di impedire 

la costruzione dei tunnel e dei de-

positi delle armi sotto gli ospedali e 

le case. 

Se Hamas con i suoi alleati, a partire 

dall’Iran, avessero riconosciuto lo 

Stato di Israele. 

Se, se, inutili oggi i se ed i ma, la 

realtà è quella che è: Hamas è re-

sponsabile per quanto ha fatto il 7 

ottobre e per le conseguenze che 

ne sono derivate nella Striscia di 

Gaza o in Cisgiordania, Israele ha il 

diritto di difendersi ed il dovere di 

cercare di difendere anche quella 

popolazione civile palestinese che 

Hamas usa come scudi umani men-

tre Abu Mazen aveva ed ha il dovere 

di condannare Hamas se vuole im-

pedire che altri morti insanguino la 

Cisgiordania, oltre la striscia di Gaza. 

La realtà è che Hamas sapeva benis-

simo cosa sarebbe accaduto, Hamas 

è stata la lunga mano utilizzata per 

realizzare un disegno più ampio che 

ha un duplice obiettivo: 1)cercare di 

distruggere per sempre lo Stato di 

Israele, 2) tentare di unire il più pos-

sibile la parte integralista del mondo 

arabo-mussulmano per mettere in 

minoranza i governi moderati e lan-

ciare una sfida a tutto campo all’Oc-

cidente. 

Ci sono in gioco valori fondamentali 

come la libertà, i diritti umani, il ri-

spetto delle culture e interessi di 

potere ed economici di grande por-

tata. 

L’Islam integralista con aspirazioni 

egemoniche è presente in molti 

paesi, dall’Asia all’Africa, e sue cellu-

le terroriste vivono e ramificano in 

occidente supportate dalla mancan-

za di visione di molti governi e dalla 

ingenuità di chi parla di pace senza 

accettare che, per mantenere la pa-

ce, bisogna rispettare regole e terri-

tori. 

In questa che sta diventando una 

guerra a tutto campo vi sono  anche 

chiare responsabilità della Russia, 

della Cina e dell’Onu diventata da 

anni un organismo pletorico incapa-

ce di difendere i principi  del diritto 

internazionale anche al proprio in-

terno, come si è visto già dalla guer-

ra in Ucraina. 

Comincino a pensare a questo colo-

ro che sfilano senza accorgersi che 

anche le bandiere della pace sono 

ormai insanguinate dai distinguo tra 

i morti dell’una o dell’altra parte. 
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L’università e la banda dei quattromila 

di Francesco Pontelli - Economista  
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N 
egli ultimi 12 anni, se-

condo la direzione gene-

rale  della polizia crimi-

nale, i reati perpetrati da 

minori  sono aumentati  del 12% e 

nello stesso periodo, secondo il rap-

porto criminalità minorile in Italia, vi 

è stato  un aumento del 31% di gio-

vani denunciati  o arrestati nel nord 

ovest. 

Continua ad abbassarsi l’età di chi 

commette crimini o violenze come 

dimostrano le sempre più frequenti 

aggressioni perpetrate da bande di 

ragazzini, sia a danno di loro coeta-

nei che di adulti. 

L’arrivo di molti migranti minorenni 

non accompagnati, o figli di famiglie 

disagiate, ha aumentato il fenome-

no che, dopo il covid ed i problemi 

causati dalla forzata mancanza di 

socialità e di frequentazioni scolasti-

che,si è ulteriormente aggravato 

e  ha reso ancora più evidente l’insi-

curezza, e la sensazione di pericolo 
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In aumento la violenza minorile 
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per le persone più fragili, non solo 

nelle aree metropolitane. 

La violenza che porta a risse, furti, 

soprusi, pestaggi non è un fenome-

no legato solo alle periferie e alle 

grandi metropoli ma si è spostato 

anche in città di provincia, addirittu-

ra in paesi dove si poteva presup-

porre che vi fosse maggior capacità 

di controllo ed educazione da par-

te  delle famiglie e della scuola. 

Vi è una sempre maggior diffusione, 

in età adolescenziale, del consumo 

di stupefacenti e di alcool e la pre-

senza, sui social, di video che mo-

strano la violenza, il compimento di 

reati come fatti da imitare perché 

creano maggiore considerazione nel 

gruppo, ha acuito il fenomeno. 

Le bande di strada aumentano così 

come la diffusione di reati sessuali e 

di stalkeraggio e nei più piccoli cre-

sce l’imitazione dei gesti negativi, 

come dimostra quanto avvenuto 

recentemente a Piacenza, in una 

terza elementare, dove un ragazzino 

di 8 anni, già noto per le sue ecces-

sive turbolenze fisiche e verbali, ha 

reagito ad una reprimenda dell’inse-

gnante minacciandola con un coltel-

lo. 

Da tempo gli insegnanti subiscono 

atti intimidatori o vere e proprie 

aggressioni, purtroppo a volte an-

che da parte dei genitori, e da tem-

po si parla, inutilmente, di come 

certi strumenti tecnologici dovreb-

bero non essere usati dai bambini 

così come non dovrebbe essere per-

messa, ai minori, la visione di molto 

di quanto trasmesso dai social. 

Troppe famiglie sembrano non in 

grado di occuparsi seriamente della 

crescita corretta dei loro figli, di non 

essere più in grado di vietare alcun-

ché, troppi minorenni, anche giova-

nissimi, non hanno nessun controllo, 

figure di riferimento, remore che 

facciano comprendere come non 

può esistere una libertà totale nel 

disprezzo delle libertà e dei diritti 

altrui. 

La recente intervista, sul Corriere 

della Sera, al magistrato e procura-

tore di Napoli Nicola Gratteri do-

vrebbe richiamare tanta parte della 

politica ad occuparsi con più atten-

zione e a tutto cam-

po  dell’educazione dei giovani par-

tendo dalla scuola, dalla famiglia, 

dall’informazione e all’uso della rete. 

Bisogna occuparsi dei giovani, degli 

adolescenti, dei bambini  prima che 

il baratro, davanti al quale si trova la 

società dell’apparire, che ha spode-

stato la società dell’essere, diventi 

per tutti la tomba del futuro. 
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I 
l governo della Germania ha 

deciso di adottare un taglio 

delle tasse sull’energia per oltre 

12 miliardi di euro all’anno. 

Questa strategia nasce dalla volontà 

governativa di garantire alle imprese 

tedesche di poter contare su un co-

sto di 70 euro a MWh (contro i 129 

euro in Italia). 

In Italia le due ultime manovre sul 

presunto taglio del cuneo fiscale 

(governo Draghi 8.7 miliardi 

e governo Meloni 11 miliardi circa) 

hanno ottenuto un vantaggio netto 

in busta paga di circa 27 euro il pri-

mo e poco meno di 30 il secondo, in 

più a crescere in rapporto alle fasce 

di reddito (600 lordi), quasi 19 mi-

liardi che otterranno per un vantag-

gio reale irrisorio, basti pensare co-

me lo sconto sulle accise del gover-

no Draghi costasse circa quattro (4) 

miliardi. 

La decisione tedesca avvia il proces-

so di azzeramento della stessa Unio-

ne Europea azzerando l’applicazione 

del principio della “concorrenza co-

me fattore di sviluppo economico” 

applicato a garanzia dell’utenza e 

contemporaneamente evapora lo 

stesso concetto istitutivo della stes-

sa Unione Europea, sia economi-

ca che politica. Inoltre il concetto di 

aiuti di Stato diventa una leva politi-

ca valida solo se pensata in italiano. 

Nel frattempo in Italia Eni presenta 

la migliore trimestrale della pro-

pria storia grazie alla propria attività 

speculativa nella erogazione del 

proprio servizio e soprattutto co-

me espressione di una volontà di 

garantire gli investimenti del pro-

prio azionariato composto in mag-

gioranza da fondi privati. 

La risultante di questo disastro stra-

tegico determinerà per il sistema 

manifatturiero italiano una ulteriore 

riduzione della propria competitività 

rispetto a quello tedesco ma anche 

rispetto a tutti gli altri europei in 

quanto l’Italia è l’unico Paese che 

già nella finanziaria in corso di ap-

provazione eliminerà ogni sostegno 

agli esorbitanti costi energetici per 

imprese e famiglie: basti pensare 

all’azzeramento delle clausole 

del mercato energetico tutelato. 

La decisione tedesca dovrebbe de-

terminare delle precise reazioni del 

mondo politico europeo anche in 

relazione al contraddittorio mante-

nimento in vita di una Istituzione 

Europea priva ormai degli stessi 

principi fondativi o quantomeno 

della semplice applicazione di prin-

cipi liberali (gli aiuti di Stato) validi 

solo e sempre a scapito dall’Ita-

lia. Ma soprattutto dovrebbe susci-

tare ed avviare un dibattito nel no-

stro Paese nel quale il ceto politico 

italiano, che dovrebbe tutelare in-

nanzitutto interessi nazionali, risulta 

ancora oggi troppo distratto dalle 

varie transizioni ecologiche ed ideo-

logiche. 

Contemporaneamente la classe po-

litica nazionale si preoccupa, ancora 

oggi, di bonus di ogni foggia come 

della sempre più difficile quadratura 

del sistema pensionistico invece di 

occuparsi del futuro del sistema 

economico ed Industriale attraverso 

l’adozione di una seria politica ener-

getica. 

Un atteggiamento confermato dalla 

indifferenza con la quale Stellantis 

chiude e mette in vendita lo stabili-

mento Maserati voluto da Mar-

chionne, mandando già i macchinari 

in Marocco, non suscitando alcuna 

reazione del ministro “delle imprese 

e del Made in Italy” e del governo. 
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A 
lla domanda di Giorgia 

Meloni rispondiamo con 

chiarezza: vogliamo sce-

gliere noi, ovviamente, e 

vogliamo scegliere prima di  tutto 

chi ci deve rappresentare al Parla-

mento. 

Nessuna riforma costituzionale, per 

eleggere il premier, può essere in-

cardinata ed attuata se prima non si 

da risposta all’esigenza espressa da 

tempo dagli italiani di tornare, con 

la preferenza, a votare direttamente 

chi dovrà rappresentarli, esigenza 

inascoltata che ha portato ad una 

sempre maggior astensione dal vo-

to. 

Da troppo tempo sono i capi partito 

a scegliere chi andrà al Parlamento 

a rappresentare i cittadini: l’aver 

esautorato gli elettori dal loro diritto 

di scelta li ha allontanati dalle urne e 

ha consentito ai leader di nominare 

parlamentari a loro vicini e spesso 

signorsì. 

I deputati, con l’attuale sistema elet-

torale, non hanno nessun obbligo, 

interesse, a occuparsi del territorio 

di elezione mentre sono tesi ad ac-

contentare i capi partito sperando di 

essere confermati anche nella pros-

sima tornata elettorale. Anche per 

questo il Parlamento ha sempre mi-

nor peso. 

Se i cittadini sono degni di eleggere 

il premier a maggior ragione lo so-

no per eleggere i parlamentari. 

Se di pari passo all’elezione diretta 

del premier non ci sarà il diritto di 

preferenza per i cittadini ci trove-

remmo di fronte ad una menzogna, 

ad un nuovo violento vulnus della 

democrazia. 

Se è legittimo un premio di maggio-

ranza alla coalizione che vince le 

elezioni, ripetiamo coalizione e non 

singolo partito con più voti, credia-

mo che il primo problema da porsi 

sia quello di quanti elettori hanno 

partecipato al voto. Risulta difficile 

infatti pensare che chi, eventual-

mente, ha vinto con il 26% del 50%, 
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o poco più, degli aventi diritto al 

voto possa ottenere il 55% dei seg-

gi. 

Ancora oggi né le forze di governo 

né quelle di opposizione si so-

no  poste il problema di quanto sia 

pericoloso, per la democrazia e la 

stessa stabilità, il costante aumento 

dell’astensionismo. 

La risposta a Giorgia Meloni perciò 

è semplice: vogliamo scegliere noi 

partendo dal diritto di eleggere chi 

riteniamo più idoneo a rappresen-

tarci in parlamento, così potremo 

anche valutare il suo operato a Ro-

ma  e sul territorio. 

Vogliamo una riforma che garanti-

sca il sistema democratico, al di là di 

chi vince le elezioni, il ruolo del par-

lamento deve rimanere centrale e 

perciò non si può più accettare che 

sia composto dai parlamentari no-

minati dalle oligarchie dei partiti. 

Non riteniamo garanzia di stabilità e 

trasparenza che un premier possa 

essere sostituito da un altro leader 

della sua coalizione, questo siste-

ma si presta a ricatti e ad indebite 

pressioni e in pochi potrebbero de-

cretare la fine di un presidente del 

Consiglio eletto  per meri interessi 

di corrente. 

Se il cuore della riforma è avere un 

premier eletto dai cittadini come si 

concilia l’eventuale sostituzione 

del  premier eletto, e sfiduciato dalla 

sua maggioranza, con un altro per-

sonaggio, della stessa maggioranza, 

che il popolo non ha votato? E’ una 

palese contraddizione di quello che 

il governo dice essere lo spirito della 

riforma. 

Giorgia Meloni, con la sua domanda 

posta anche via social, sembra indi-

viduare nei partiti l’ostacolo alla pie-

nezza della democrazia e si appella 

al popolo, ma i partiti non sono for-

se stati la cinghia di trasmissione tra 

i cittadini e le istituzioni? 

E se i partiti sono oggi invece diven-

tati puri centri di interesse e di pote-

re, scegliendo anche chi deve essere 

parlamentare, la colpa non è forse 

di quel leaderismo che imperversa 

da troppi anni in Italia e al quale 

anche la Meloni non si è mai oppo-

sta? 

E la colpa non è anche di coloro che 

hanno impedito che all’interno dei 

partiti vi fosse quel minimo di ragio-

namento, confronto, dibattito, con-

trapposizione che è proprio il sale 

della democrazia? Non per nulla 

tutt’ora non si è dato seguito a 

quanto la Costituzione chiede per 

partiti e sindacati. E sono sta-

te chiuse quelle sedi periferiche che 

furono luogo di incontro e confron-

to tra cittadini, dirigenti ed eletti. 

La maggioranza degli elettori può 

essere favorevole a riforme per au-

mentare i poteri del presidente del 

Consiglio se, contemporaneamente, 

il parlamento tornerà ad essere au-

tentica espressione dei cittadini e 

non come ora delle oligarchie di 

partito. 

Rispetto alle notizie fino ad ora cir-

colate, questo non sembra essere il 

senso della proposta per la quale 

Giorgia Meloni ci chiede se voglia-

mo scegliere noi il capo del governo 

o vogliamo lasciarlo scegliere ai par-

titi. 

Suona per altro  strano che proprio 

un indiscusso leader di partito, co-

me è la Meloni, al di là dei congressi 

ritenuti inutili perché di esito scon-

tato (come se non fossero utili allar-

gati dibattiti interni), dia agli elettori 

un segnale così critico e negativo 

proprio sui partiti. 

In ultimo ricordiamo a tutti che la 

stabilità non è un valore in sé ma un 

obiettivo da perseguire con leggi 

rispettose degli elettori e con azioni 

politiche volte a riconquistare la 

fiducia dei cittadini. 
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L 
a Commissione europea ha 

approvato l’aggiunta dei tu-

rioni di asparago verde ita-

liano “Asparago verde di 

Canino” al registro delle indicazioni 

geografiche protette (IGP). 

Il nome “Asparago verde di Canino” 

è riservato ai turioni di asparago 

verde appartenenti alla famiglia del-

le Liliaceae. I turioni devono essere 

pieni (non vuoti) e privi di spaccatu-

re. Poiché possono essere consuma-

ti nella loro interezza e per l’assenza 

di scarto, gli asparagi vengono defi-

niti anche “mangiatutto”. 

Questa nuova denominazione sarà 

aggiunta all’elenco di 1.662 prodotti 

alimentari già protetti. 

La Commissione europea approva una nuova 
indicazione geografica italiana 

La redazione 
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L 
a Commissione europea ha 

formalmente inviato a TikTok 

e YouTube una richiesta di 

informazioni a norma del 

regolamento sui servizi digitali per-

ché fornisca maggiori informazioni 

sull’uso dei loro servizi da parte dei 

minori e sulle misure adottate per 

adempiere agli obblighi in materia 

di tutela dei minori ai sensi del rego-

lamento sui servizi digitali. 

TikTok e YouTube devono fornire 

alla Commissione le informazioni 

richieste entro il 30 novembre 2023. 

Sulla base dell’esame delle risposte, 

la Commissione valuterà le prossime 

tappe, che potrebbero includere 

l’avvio formale di un procedimento 

a norma dell’articolo 66 del regola-

mento sui servizi digitali. La Com-

missione può infliggere, infatti, san-

zioni pecuniarie per la fornitura di 

informazioni inesatte, incomplete o 

fuorvianti in risposta a una richiesta 

di informazioni. In caso di mancata 

risposta, la Commissione può deci-

dere di chiedere le informazioni me-

diante decisione. In tale circostanza, 

la mancata risposta entro il termine 

potrebbe comportare l’imposizione 

di penalità di mora. 

TikTok ha già ricevuto il 19 ottobre 

2023 una richiesta di informazioni 

sulla diffusione di contenuti terrori-

stici e violenti e di incitamento all’o-

dio, sulla presunta diffusione della 

disinformazione e su aspetti generali 

relativi alla tutela dei minori online. 

La Commissione invia a TikTok e YouTube una  
richiesta di informazioni a norma del  

regolamento sui servizi digitali 
di R.B.  
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L’Africa raccontata dagli italiani che vivono lì 
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R 
iceviamo e pubblichiamo un 

articolo di Franco Maestrelli 

pubblicato su Destra.it il 2 

novembre 2023 

“Vengo da molto lontano, ma vado 

molto avanti. Voglio conservare i 

principi immortali dei nostri padri, il 

fuoco sacro della società. Ricevo 

l’eredità dei nostri padri con benefi-

cio di inventario; il buono è mio, il 

male lo scarto; ma anche quando 

hanno sbagliato, voglio imitare i figli 

buoni di Noè che coprirono pietosa-

mente le nudità del loro padre, sen-

za dimenticare gli errori per non 

cadere in essi.” Questa frase del 

giornalista e politico spagnolo An-

tonio Aparisi y Guijarro (1815 – 

1872) rende bene il significato 

dell’essere conservatore.  Riecheg-

gia il Salmo 78, 3 “ Quel che abbia-

mo udito e conosciuto e che i nostri 

padri ci hanno raccontato, non lo 

nasconderemo ai loro figli” e rispon-

de alla banale osservazione su che 

cosa ci sarebbe oggi da conservare. 

Il contrario di conservatore è il pro-

gressista che vuole fare tabula rasa, 

che ispira la cancel culture.  Per rea-

zione all’ideologia progressista da 

alcuni anni si vanno affermando 

nelle elezioni politiche movimenti 

variamente definiti che raccolgono il 

voto di un popolo conservatore. Nel 

Parlamento europeo esiste un rag-

gruppamento che si definisce Con-

servatore e Riformista di cui è a ca-

po Giorgia Meloni ma nella storia 

italiana non è mai stato presente un 

partito che si definisse tale. 

Giunge quindi opportuno il sag-

gio Conservatori. Storia e attualità di 

un pensiero conservatore di Marco 

Invernizzi e Oscar Sanguinetti con 

contributi di Giovanni Orsina, An-

drea Morigi, Francesco Pappalardo e 

Mauro Ronco che offre una mappa 

storico – politica per orientarsi di 

fronte a un termine spesso frainteso 

o distorto. L’intento del saggio è 

mostrare gli elementi per costruire 

in Italia un vero conservatorismo 

“tradizionalista”. Cito dal libro que-

sto breve brano che spiega bene 

che cosa si intende: «Conservatore è 

chi vuole il progresso dei singoli e 

della società nella continuità; chi 

vuole mantenere e trasmettere a chi 

viene dopo non solo quello che di 

buono vi esiste, ma anche e soprat-

tutto quello che vi è in esso di pe-

Attualità del pensiero politico conservatore e le 
sue prospettive odierne 

di Franco Maestrelli 
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renne, di originario, di conforme alla 

legge di Dio, a una retta antropolo-

gia e al senso comune e all’espe-

rienza, arricchito da quanto le gene-

razioni precedenti hanno 

“capitalizzato” in termini di progres-

so e la generazione presente può 

aggiungervi in termini di valore. In 

uno slogan: chi è conservatore vuole 

un mondo “a misura d’uomo e se-

condo il piano di Dio”. 

E per fare questo è necessario co-

glierne il sentimento di reazione alla 

modernità che ha raggiunto il suo 

apice con la Rivoluzione francese e 

partire proprio da quegli autori che 

hanno reagito e criticato i principi 

dell’89. Il rifiuto degli immortali 

principi dell’89 è infatti il punto di 

separazione che distingue il vero 

conservatore dal conservatore 

“posizionale” che invece pur rea-

gendo a taluni aspetti della moder-

nità viene a patti con essa e ne as-

sume molti postulati. 

Gli autori percorrono un lungo itine-

rario che, esaminando gli scrittori 

che lucidamente e fin dall’inizio 

espressero le critiche a quel feno-

meno epocale che fu la Rivoluzione 

francese (dall’inglese Edmund Burke 

al savoiardo Joseph de Maistre), 

giunge fino ai tempi nostri passan-

do per il legittimismo francese e 

spagnolo (il Carlismo). Nell’excur-

sus storico-politico il saggio esami-

na aspetti peculiari e deviazioni del 

conservatorismo in Francia, in Gran 

Bretagna, in Spagna, in Austria, Ger-

mania e negli Stati Uniti. Non manca 

un capitolo dedicato alle 

“tentazioni” del pensiero conserva-

tore che spesso cede ai compro-

messi con la modernità e che se 

comporta inizialmente un forte con-

senso, paga poi con cadute che lo 

azzerano del tutto (i casi di Action 

Française e del Fascismo italiano). 

Ampio spazio è poi concesso nel 

saggio al poco conosciuto episodio 

delle Insorgenze che videro il popo-

lo reagire anche con le armi alle im-

posizioni dei rivoluzionari francesi (e 

nostrani) e in cui si può vedere la 

presenza di un sentimento conser-

vatore. 

Dopo la Restaurazione, inquinata 

dalle concessioni alla modernità 

ereditata dal periodo napoleonico, il 

pensiero conservatore sopravvive 

nel legittimismo degli antichi Stati 

pre-unitari sopraffatti militarmente 

e con falsi plebisciti dal Regno di 

Sardegna e poi dal Regno d’Italia 

ma soprattutto nel mondo cattolico 

che si oppone sul piano culturale e 

sociale al liberalismo e ai “falsi con-

servatori” della cosiddetta Destra 

storica. Quel mondo e quel popolo 

conservatore daranno vita all’Opera 

dei Congressi e poi al Patto Gentilo-

ni stretto con i liberali moderati per 

opporsi al pericolo del socialismo 

nascente. 

Dopo la Grande Guerra i conserva-

tori si troveranno a scegliere tra il 

modernismo del Partito Popolare di 

Sturzo e il movimento fascista nel 

cui “fascio” si troveranno anche 

esponenti del conservatorismo cat-

tolico tradizionalista come Alessan-

dro Monti della Corte (1902 – 1975). 

Alla fine della tragedia del secondo 

conflitto mondiale il popolo conser-

vatore troverà un alveo nella Demo-

crazia Cristiana soprattutto in occa-

sione delle elezioni del 18 apri-

le 1948 che vedranno sconfitte le 

sinistre social-comuniste del Fronte 

Popolare e l’affermazione 

dei Comitati Civici di Luigi Gedda 

(1902 – 2000). 

Il libro esamina anche l’altra svolta 

epocale, quella del Sessantotto a cui 

il popolo conservatore deluso dai 

tradimenti della DC seppe opporre 

la Maggioranza Silenziosa in un sus-

sulto di reazione seppure breve e si 

arriva al 1994 con il trionfo di Forza 

Italia di Silvio Berlusconi e la fine 

della conventio ad excluden-

dum delle destre politiche che dura-

va da decenni. Invernizzi e Sangui-

netti dedicano un capitolo alle cor-

renti e ai protagonisti del pensiero 

conservatore a partire dall’Ottocen-

to con Clemente Solaro della Mar-

garita, a cui si deve la significativa 

frase “Una sola è la destra, e vi ap-

partengono color che la Religione, il 

il bene e la gloria dello Stato hanno 

in mira”, con il meno noto Emiliano 

Avogadro della Motta, con Monaldo 

Leopardi e il Principe di Canosa per 

arrivare a fine Ottocento all’ala in-

transigente del movimento cattolico 

dell’Opera dei Congressi (Sacchetti, 

Casoni, Toniolo, Tovini, Medolago 

Albani) e nel nuovo secolo il com-

battivo Domenico Giuliotti. 

Negli anni più vicini non viene tra-

scurata la coraggiosa opera di divul-

gazione di autori afferenti al mondo 

conservatore effettuata dalla casa 

editrice Rusconi sotto la direzione di 

Alfredo Cattabiani né viene dimenti-

cato l’apporto di Giovannino Guare-

schi e di tanti altri. All’identikit dell’I-

talia conservatrice seguono poi i 

contributi di Francesco Pappalardo 

su come è nata l’Italia, di Mauro 

Ronco sull’importanza del filosofo 

Giambattista Vico e di Andrea Mori-

gi che ricorda l’esperienza negli anni 

Novanta della rivista conservatri-

ce Percorsi diretta da Gennaro Mal-

gieri senza dimenticare la dotta pre-

fazione del politologo Giovanni Or-

sina. Il volume è completato da 

un’accurata e utile parte di indica-

zioni bibliografiche. In conclusione 

un libro consigliabile a chi voglia 

conoscere il pensiero conservatore 

per costruire oggi un’opposizione al 

processo secolare di dissoluzione 

della società e intercettare 

il “«“Paese profondo” resistente a 

ogni pressione ideologica delle sini-

stre e molto più a destra  delle  éli-

te  politiche  che  si  trovano  a  rap-

presentarne  le istanze. […] Una 

“deep Italy” erede di un passato sof-

focato dalle ripetute 

“colonizzazioni”  ideologiche  subì-

te  –  per  usare  una  locuzione cara 

al regnante Pontefice –, ma anche 

prodotto delle contraddizio-

ni  di  una  globalizzazione  pilota-

ta  da  centri  di  potere  “discreti” 

che se ne servono per i loro disegni 

gnostici di mega-reset orwelliani». 
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“ Io sono figlio del fiume in 

Congo, sono nato in una re-

gione in cui sfocia in tutta la 

sua grandezza e bellezza e 

arrivo a Pavia, in Italia, dove c’è il 

Ticino, cosiddetto “fiume azzurro”: 

dove cerco di riproporre la tradizio-

ne congolese ho ritrovato il fiume. 

La mia idea è proprio quello di ri-

proporre storie che altrimenti non si 

conoscerebbero, e scrivere in italia-

no, per i ragazzi dai 9 ai 99 anni”. 

Sono parole di Paul Bakolo Ngoi, 

autore che sa valorizzare le tradizio-

ni del Paese d’origine, la Repubblica 

Democratica del Congo, parlando ai 

più giovani e alle diverse generazio-

ni con chiarezza e ironia e trasmet-

tendo tra le righe la classica “morale 

della favola, e vincitore del premio 

letterario Megliounlibro con la sua 

opera più recente “Nonno mi rac-

conti una favola”. 

Il Premio Megliounlibro è nato nel 

2019 durante la Bologna Children’s 

Book Fair “per valorizzare testi scelti 

tra quelli recensiti di recente dal 

magazine Megliounlibro, che più 

degli altri abbiano saputo rapire il 

piccolo lettore, trasportandolo in 

una dimensione ricca di messaggi e 

portatrice di bellezza nelle sue va-

riegate sfaccettature”, così Laura 

Prinetti, direttore responsabile. 

Per la giuria, composta da Marco 

Bertola presidente Giuria, giornali-

sta, vicepresidente del Book 

Counselling, Ayleen Pine-

da architetto, esperta Letterature 

comparate, redazione Megliounli-

bro, Marinella Blanchi docente scuo-

la primaria IC Toscanini-Perotti, To-

rino, Laura Prinetti, direttore respon-

sabile Megliounlibro, docente Uni-

versità Cattolica, “Nonno raccontami 

una favola” una perla luminosa, che 

affascina e coinvolge, trasportando i 

bambini, ai quali le favole sono de-

stinate (e anche gli adulti che legge-

ranno con loro) in un mondo fanta-

stico ma non distaccato dal reale. 

Megliounlibro, magazine di orienta-

mento alla lettura, edito da 26 anni 

dalla non profit Il Segnalibro Book 

Counselling Service, ha tra i fini la 

promozione “della lettura che tra-

smette bellezza” per un target dai 

bambini agli adulti. Una redazione 

composta da cinque donne, e una 

schiera di collaboratori, tutti volon-

tari e preparatissimi nel vagliare l’a-

spetto estetico e formativo delle 

opere. La sfida è trovare “i classici 

del futuro”, le perle. Questo Premio 

arriva a #BookcityMilano 2023 per 

valorizzare l’opera di un autore che 

ha il merito di saper trasmettere con 

garbo le tradizioni del suo Paese 

d’origine. 

Premio Megliounlibro 2023: quando le favole  
diventano testimonianza del proprio paese di  

origine 

di R.B.  
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L 
a Cina, si sa, è il prossimo 

fronte su cui l’Occidente ver-

rà sfidato dopo Ucraina e 

Israele. L’attenzione è tutta 

rivolta alla brame pechinesi verso 

Taiwan, ma – come verrà sottolinea-

to a Ginevra il prossimo 30 novem-

bre – già dal 2017 – un anno prima 

dell’ultima Revisione Periodica Uni-

versale (UPR) della Cina – il governo 

cinese ha intensificato la persecu-

zione di lunga data nei confronti dei 

membri della comunità etnica uigu-

ra, nonché dei kazaki, dei kirghisi e 

di altri gruppi a maggioranza mu-

sulmana e/o turca, usando il prete-

sto di combattere l’estremismo reli-

gioso e il terrorismo. 

Da allora numerosi esperti delle Na-

zioni Unite hanno documentato il 

ruolo del governo cinese nel com-

mettere violazioni e abusi dei diritti 

umani nella regione uigura 

(denominata Regione autonoma 

uigura dello Xinjiang dal governo 

cinese). L’Ufficio dell’Alto Commis-

sario per i Diritti Umani ha stabilito 

in un rapporto storico che la portata 

della detenzione arbitraria e discri-

minatoria degli uiguri e dei membri 

di altri gruppi a maggioranza mu-

sulmana e/o turca può costituire 

crimini contro l’umanità e che per-

mangono le condizioni per gravi le 

violazioni dei diritti umani continue-

 

Tutti gli occhi puntanti sulla Palestina.  
E mano libera per la Cina contro gli Uiguri 

di C.S.  
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ranno. Il Relatore speciale delle Na-

zioni Unite sulle forme contempora-

nee di schiavitù ha precedentemen-

te avvertito che alcuni casi di lavoro 

forzato degli uiguri e dei membri di 

altre comunità di minoranze etniche 

potrebbero equivalere alla riduzione 

in schiavitù come crimine contro 

l’umanità. Inoltre, il Comitato delle 

Nazioni Unite per l’eliminazione del-

la discriminazione razziale ha deferi-

to la situazione nella regione uigura 

all’Ufficio delle Nazioni Unite per la 

prevenzione del genocidio e la re-

sponsabilità di proteggere. 

In assenza di discussioni formal-

mente obbligatorie sulla situazione 

dei diritti umani in Cina presso il 

Consiglio per i diritti umani delle 

Nazioni Unite, l’imminente revisione 

dell’UPR della Cina nel gennaio 

2024 rappresenta un’opportunità 

tempestiva e importante per raffor-

zare l’attenzione internazionale e 

discutere le azioni necessarie per 

prevenire ulteriori crimini contro 

l’umanità. Sebbene l’UPR sia un pro-

cesso lungo e in genere non si tra-

duca in un’azione immediata, è par-

ticolarmente utile per i paesi che già 

sperimentano atrocità, in quanto 

può fornire un forum per riflettere 

su diverse raccomandazioni per 

un’azione urgente, dare visibilità alle 

crisi in corso e confrontare le perso-

ne interessate. stato coinvolto nella 

perpetrazione di crimini atroci e far 

luce sulle sue azioni. 

Questo evento offrirà agli Stati 

membri delle Nazioni Unite l’oppor-

tunità di comprendere meglio la 

natura, la portata e il contesto delle 

atrocità in corso nella regione uigu-

ra e il valore aggiunto unico del 

processo UPR nell’affrontare la con-

tinua persecuzione guidata dallo 

Stato. La discussione metterà in luce 

come le informazioni e la documen-

tazione esistenti provenienti da vari 

meccanismi e procedure delle Na-

zioni Unite possano essere utilizzate 

nell’UPR e negli sforzi successivi e 

complementari per mobilitare azioni 

di follow-up. Gli interventi di esperti 

daranno visibilità e visibilità al lavo-

ro vitale della società civile naziona-

le e dei difensori dei diritti umani 

che documentano i crimini atroci 

commessi nella regione uigura. 
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L 
’Africa paradiso mondiale 

delle energie rinnovabili, che 

attraverso i “crediti di carbo-

nio” si fa finanziare i suoi 

progetti green dai paesi più ricchi. 

Oppure l’Africa nuova frontiera delle 

fonti fossili, petrolio e gas, sempre 

più ricercate da un mondo in crisi 

energetica. Quindi, puntare sulle 

rinnovabili o sulle fossili per soste-

nere lo sviluppo del continente? E’ 

questo il dilemma intorno al quale 

ruota il primo Africa Climate Sum-

mit, che si è aperto a Nairobi. Un 

vertice sul clima al quale partecipa-

no gli stati africani, ma anche leader 

dei Paesi ricchi che nel continente 

possono e vogliono investire. 

Al summit di Nairobi va in scena lo 

scontro fra i Paesi che non hanno 

grossi giacimenti di idrocarburi, e 

quindi puntano sulle rinnovabili, 

come Kenya, Sudafrica, Egitto ed 

Etiopia, e quelli che invece hanno 

ricche riserve di gas e petrolio, e 

vogliono sfruttarle per sostenere il 

loro sviluppo, come Nigeria, Sene-

gal, Angola e Mozambico. I primi 

vogliono sviluppare in Africa il mer-

cato dei Carbon Credit, cioè il finan-

ziamento di progetti green nel con-

tinente per compensare le emissioni 

dei paesi ricchi, e vogliono imporre 

una carbon tax a livello globale, per 

sostenere la finanza verde. Gli stati 

africani ricchi di oil&gas invece non 

vogliono perdere questa bonanza, e 

chiedono vincoli meno stringenti 

sulle emissioni e nessuna carbon 

tax. 

I Paesi africani producono solo il 4% 

della CO2 mondiale, ma sono i più 

colpiti dagli effetti del riscaldamen-

to globale, cioè desertificazione ed 

eventi climatici estremi. Fenomeni 

che in quei paesi provocano morte, 

miseria, guerre, e migrazioni. L’Afri-

ca, continente assolato e ricco di 

foreste, ha enormi potenziali per lo 

sviluppo delle fonti rinnovabili, che 

potrebbero dare energia a buon 

mercato e milioni di posti di lavoro 

ai suoi abitanti. Alla Cop27 di Sharm 

el-Sheikh dell’anno scorso, Paesi 

africani e istituzioni finanziarie han-

no lanciato la Africa Carbon Markets 

Initiative: un’alleanza per arrivare nel 

2030 all’emissione nel continente di 

300 milioni di crediti di carbonio 

all’anno, per generare 6 miliardi di 

dollari di reddito annui. Ma al tem-

po stesso, molti Paesi africani gal-

leggiano su gas e petrolio, ricerca-

tissimi dai paesi ricchi, e ancora più 

da quelli emergenti. Fonti fossili che 

peggiorano l’effetto serra, ma che 

generano ricchezza immediata. Una 

ricchezza che permette di far uscire 

dalla miseria larghi strati della po-

polazione africana, e quindi genera-

re consenso politico ai governanti. 

Il dilemma africano tra fossili e rinnovabili 

di L.D.R.  
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A 
ll’Italia serve un pacchetto 

d’investimenti da 48 mi-

liardi in dieci anni per su-

perare l’emergenza idrica, 

recuperare acqua per le esigenze di 

famiglie, agricoltura, industria e 

idroelettrico. “Il 2022 è stato un an-

no orribile, con la minore quantità 

d’acqua degli ultimi 60 anni. Ed è un 

trend che continua”. A lanciare l’al-

larme è l’amministratore delegato di 

A2a, Renato Mazzoncini, alla luce 

dei dati che emergono da uno stu-

dio realizzato con The European 

House-Ambrosetti e presentato du-

rante il Forum di Cernobbio. 

La siccità record del 2022 ha ridotto 

la disponibilità di risorsa idrica natu-

rale di 36 miliardi di metri cubi (-

31% sul 2021), un volume compara-

bile a 60 volte il Lago Trasimeno. Di 

questi, 7,1 miliardi di metri cubi so-

no di acqua consumabile (-34%), 

pari al consumo di 14 milioni di cit-

tadini. La siccità ha inoltre ridotto la 

produzione idroelettrica a un valore 

che non si vedeva dal 1954 (30,3 

TWh rispetto alla media del decen-

nio 2012-2021 di 48,4 TWh), ma con 

una potenza installata di 3 volte in-

feriore a quella attuale. 

I dati mostrano che siamo “vicini a 

un punto di non ritorno” per una 

risorsa che contribuisce al 18% del 

Pil Italiano, pari a 320 miliardi di 

euro l’anno, e senza la quale “non 

c’è futuro”. Ma in futuro, avverte 

Mazzoncini, “avremo sempre meno 

acqua” perché  “i cambiamenti cli-

matici, gli sprechi e una gestione 

poco oculata hanno messo a rischio 

questa risorsa, come denunciato 

anche dall’Onu”. E se il 2022 ha visto 

picchi di anomalie termiche e una 

crescita della frequenza di eventi 

estremi, dalle piogge intense agli 

allagamenti, nella prima metà del 

2023 gli eventi idrici estremi sono 

più che raddoppiati. 

In questo scenario, è necessaria 

“un’azione congiunta tra istituzioni, 

industria e cittadini” mettendo in 

campo investimenti sia sul ciclo idri-

co che sull’idroelettrico. In particola-

re, bisogna destinare risorse alle 

infrastrutture, agli acquedotti, per 

ridurre le perdite di acqua nella di-

stribuzione, visto che oggi “l’Italia è 

il quarto paese europeo per perdite 

idriche: il 41,2% contro una media 

del 25%”, spiega il ceo, sottolinean-

do che “dobbiamo scendere a una 

quota intorno al 20%”. Questo è 

possibile e, dal canto suo, A2a inve-

stirà quel che serve per salvaguar-

dare questa risorsa. “Abbiamo un 

piano al 2030 che prevede 16 miliar-

di di investimenti, che non potranno 

essere tutti sull’acqua, ma penso 

che potremo investire 1 miliardo 

sull’idroelettrico e uno o anche di 

più sull’idrico”, assicura il numero 

dell’utility lombarda. 

Alert di A2a: per l’emergenza idrica servono 48 
miliardi in 10 anni 

di L.D.R.  
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D 
al prossimo anno chi vor-

rà visitare Venezia dovrà 

pagare un biglietto d’in-

gresso. E’ quanto ha sta-

bilito la giunta comunale tenendo a 

battesimo il regolamento che go-

vernerà il contributo di accesso una 

volta approvato dal Consiglio comu-

nale. L’obiettivo, neppure troppo 

nascosto, è quello di disincentivare 

il turismo giornaliero in alcuni perio-

di per evitare che la città venga sof-

focata e diventi invivibile per ospiti 

e residenti. La sperimentazione per 

il 2024 sarà di circa 30 giornate, che 

verranno stabilite nelle prossime 

settimane. In linea generale, si con-

centrerà sui ponti primaverili e sui 

week end estivi. Il meccanismo, al-

meno sulla carta, è abbastanza sem-

plice e prevede deroghe per chi ri-

siede nel comune o vi lavora. 

Il ticket, inizialmente di 5 euro, do-

vrà essere corrisposto da ogni per-

sona fisica, di età superiore ai 14 

anni, che acceda alla città per una 

visita giornaliera. Saranno esclusi 

coloro che soggiornano in strutture 

ricettive situate all’interno del terri-

torio comunale, i residenti nel Vene-

to, i bambini fino ai 14 anni di età, 

chi ha necessità di cure, chi parteci-

pa a competizioni sportive, forze 

dell’ordine in servizio, il coniuge, il 

convivente, i parenti o affini fino al 

terzo grado di residenti nelle aree in 

cui vale il contributo di accesso. An-

che i veneti, peraltro, non avranno 

vita facile: nella delibera saranno 

chiarite anche le modalità di preno-

tazione obbligatoria per alcune ca-

tegorie che rientrano nell’esenzione, 

in modalità smart e telematica. In 

questo caso non pagheranno alcun 

contributo, ma avranno l’obbligo di 

prenotarsi sul portale apposito. 

«Ci poniamo come apripista a livello 

mondiale – dice l’assessore al turi-

smo Simone Venturini – consapevoli 

dell’urgenza di trovare un nuovo 

equilibrio tra i diritti di chi a Venezia 

ci vive, ci studia o ci lavora e di chi 

visita la città».  Per la Serenissima, 

dunque, è una questione di soprav-

vivenza. «La prenotabilità non è uno 

strumento per fare cassa (anzi, per-

metterà di coprire solo i costi del 

sistema) ma garantirà ai residenti  – 

conferma Venturini – una qualità 

della vita migliore e ai turisti pernot-

tanti una visita in grado di regalare 

emozioni più vivide. Dopo un lungo 

e difficile iter è arrivato il momento 

di agire concretamente, come siamo 

abituati a fare». 

Soddisfatti sono gli albergatori. La 

tassa va bene, sostengono,  basta 

che non finisca per ricadere su chi a 

Venezia ci soggiorna e spende. Il 

presidente di Confturismo Veneto, 

Marco Michielli, lo dice senza giri di 

parole: «A patto che non venga fat-

ta pagare ai turisti residenti, quelli 

che alloggiano nelle strutture ricetti-

ve per intenderci, perché già paga-

no la tassa di soggiorno. Anzi, pen-

sandoci bene, considerati gli introiti 

garantiti dal contributo d’accesso – 

rilancia – si potrebbe abolire la tassa 

soggiorno». 

Il ticket d’ingresso a Venezia partirà nel 2024 

di C.S.  
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Rubriche 
di Manuel Sarno  

In attesa di Giustizia: 
Napoli brucia 
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B en ritrovati, affezionati let-

tori, sono Consuelo Pinto 

della vivace sezione taran-

tina del Gruppo Toghe & 

Teglie: questa settimana vi propon-

go un dolce che poteva apparire 

insolito, almeno fino ad un po’ di 

anni fa – quando i vini pugliesi veni-

vano considerati buoni, tutt’al più, 

per il “taglio” di altri più pregiati – 

una preparazione tra l’impensabile 

ed il blasfemo: la torta al vino primi-

tivo. 

Eccezionalmente, non solo vi fornirò 

gli ingredienti ma anche le dosi (non 

troppo approssimative: anche io in 

cucina vado a “occhio e sentimen-

to”). 

Dunque, procuratevi: 160 grammi di 

farina 0 o semola per dolci, 60 

grammi di cacao amaro, tre uova, 

190 grammi di zucchero, 150 gram-

mi di burro, 100 grammi di vino pri-

mitivo, una bustina di vanillina e una 

di lievito per dolci. 

Passiamo ora alla preparazione, 

tutt’altro che complicata: 

sciogliete in un pentolino, a 60 gradi 

circa, il vino, lo zucchero, il cacao e il 

burro realizzando uno sciroppo e 

mettetene da parte un bicchiere; 

utilizzate il restante per un compo-

sto a base di uova, farina, lievito e 

vanillina. 

Impastate per rendere omogeneo il 

composto e versatelo in uno stam-

po per dolci, precedentemente im-

burrato e infarinato e cuocete in 

forno preriscaldato a 170 gradi circa 

per 30 minuti al termine dei quali 

controllate la cottura con uno stec-

chino: nel caso lasciatela proseguire 

qualche minuto ancora a seconda 

dell’esito della verifica. 

Quando la torta sarà cotta, estraete-

la dal forno e fate sulla sua superfice 

dei fori, versandovi sopra lo scirop-

po messo da parte. 

Fate raffreddare e a temperatura 

ambiente e sarete pronti per mette-

re a tavola un dolce capace di stupi-

re anche i palati più esperti. 
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Toghe&Teglie: 
torta al vino primitivo 

di Consuelo Pinto  
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Le virtù si  
perdono 

nell ’ interesse 
come i  f iumi 

si  perdono 
nel mare.   

 
François de La 
Rochefoucauld  

International 

di Milosao 

Un autocrate irresponsabile e altri che seguono i 
propri interessi 
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T he number of Venezuelans 

illegally crossing the US-

Mexico border has nearly 

halved since deportation 

flights restarted last month. 

Statistics from Customs and Border 

Patrol (CBP) indicate a 46% drop in 

such arrivals. 

In early October, US President Joe 

Biden’s government announced it 

would deport Venezuelans who 

were ineligible for asylum or tempo-

rary legal status. 

More than seven million people ha-

ve fled Venezuela in recent years. 

According to the CBP figures relea-

sed on Tuesday, border agents ap-

prehended 29,637 Venezuelans at 

the border last month, a sharp drop 

from September’s record high of 

54,833. 

Overall illegal entries along the sou-

thern border also decreased in Oc-

tober by 14% – from nearly 219,000 

in September. 

On 18 October, US Immigration and 

Customs Enforcement (ICE) began 

deportation flights to Venezuela. 

Since then, hundreds of Venezue-

lans have been sent home. 

Acting CBP Commissioner Troy Mil-

ler said the “resumption of removal 

flights… consistent with delivering 

consequences for those who cross 

the border unlawfully” had contribu-

ted to the dramatic decline of Vene-

zuelan illegal migrant detentions. 

In September, the US also said that 

about 472,000 Venezuelans would 

be eligible for Temporary Protected 

Status (TPS) for a period of 18 mon-

ths. 

Those granted TPS status are eligi-

ble to work while they wait for their 

asylum cases to be heard. 

The influx of Venezuelan migrants 

into US cities such as New York, 

Denver and Chicago has become a 

politically contentious issue, with 

even some Democratic elected offi-

cials criticising the Biden administra-

tion for its handling of the issue. 

New York City Mayor Eric Adams, 

for example, blamed the federal 

government for not providing 

enough assistance to help the city 

house and provide services for 

newly arrived migrants. 

The economy of oil giant Venezuela 

has collapsed under socialist Presi-

dent Nicolás Maduro, who has been 

in power since 2013. 

Number of Venezuelan migrants at US-Mexico 
border halves 

di Bernd Debusmann Jr - BBC News 

International 



 

Pagina 34 

 

 
Il Patto Sociale - informazione europa - Redazione : Via V.Bellini 1, 20122 Milano -

 segreteria.redazione@ilpattosociale.it - tutti i diritti sono riservati  
Testata giornalistica registrata - Direttore responsabile Maria Raffaella Bisceglia - Reg. Trib. di Milano n.208 del 13 Marzo 

1987 - R.E.S. codice fiscale C.F. 97164890150  

www.ilpattosociale.it 
Seguici anche su 

Essere sul pezzo è fondamentale per chi fa informazione sul web. Noi del Patto Sociale 

abbiamo cercato di fare di questa necessita virtù dedicandoci ad approfondimenti ed alla 

diffusione di notizie che, spesso, la grande stampa sottace. Pur tra mille difficoltà, anche 

economiche (Il Patto non ha mai ricevuto e non riceve finanziamenti pubblici ed è libero 

da condizionamenti partitici), continuiamo, da più di 330 settimane, ad inviare il nostro 

settimanale, in PDF gratuito, a tutti coloro che ci hanno dato attenzione. Vogliamo 

continuare a crescere con il sostegno dei nostri lettori, fieri dell’indipendenza conquistata, 

consapevoli che la complessa fase della politica e della società, non solo in Italia, ha biso-

gno dell’impegno di tutti. 

 

Per chi vuole aiutarci con il sostegno di idee e contributi la nostra e-mail è 

segreteria.redazione@ilpattosociale.it, il nostro IBAN è IT05N0200801625000004034992  

mailto:segreteria.redazione@ilpattosociale.it
mailto:segreteria.redazione@ilpattosociale.it?subject=Idee%20e%20segnalazioni%20-%20Il%20Patto%20Sociale%20PDF

